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Le api sono affascinanti ma non è semplice comprenderle. 
Durante l’anno mutano le dinamiche, le regole e le eccezioni che ne modificano i comportamenti.
Questo libro ci aiuta a conoscere meglio ciò che succede in una famiglia di api.
È un libro scritto in un linguaggio moderno, semplice e immediato. 
Capitoli brevi, ricchi di immagini ed esempi divertenti.

Il curatore
Andrea Raffinetti, tecnico apistico Aspromiele, redattore di l’apis rivista di apicoltura.

L’autrice
Valentina Larcinese è abruzzese, ma con le Marche nel cuore. 
Fa parte dell’ampia schiera di apicoltori che nella “vita precedente” svolgeva 
un lavoro diverso. Si è sottratta al suo destino apistico per alcuni lustri, 
percorrendo la strada della programmazione informatica e il ricco Nord-est. 
Una serie di vicissitudini, l’hanno portata, prima, a riafferrare quella che era, ed 
è, una passione viscerale di suo padre - l’apicoltura - e poi a tornare “all’ovile”, 
in Abruzzo. Come volevasi dimostrare: nessuno può sfuggire al fato. 
Così si è ritrovata, anche se con alterne fortune, a vivere di api. 
Il suo desiderio più grande è rendere l’apicoltura accessibile alle persone 
con disabilità.
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i n t ro du z i o n e

Quando si aprono gli alveari senza conoscere bene le api, si ha l’impressione di una grande 
confusione. 
Poi, conoscendole meglio, si capisce che la confusione è solo apparente e che in tutto quel 
movimento si nasconde una grande organizzazione.
Quando Valentina ha cominciato a mandarmi il materiale per questo libro ho avuto 
l’impressione di una grande confusione. 
In effetti Valentina io la conoscevo poco. 
Poi, conoscendola meglio, ho capito che lei sapeva benissimo muoversi in quella grande 
confusione, sapeva perfettamente cosa stava facendo, e in poco tempo me lo ha fatto capire.
Il risultato è questo libro, diventato lineare e ordinato, diviso in molti brevi capitoli che non 
stancano o annoiano il lettore. 
Valentina non me lo ha detto, ma so che ha scritto questo libro per le sue bambine.

Andrea Raffinetti
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p r e fa z i o n e

Abbiamo notato Valentina Larcinese dai contributi che scriveva sul suo sito associativo, 
poi l’abbiamo rivista commentare sul Blog di l’apis, sui social, negli incontri apistici. 
Ci siamo informati e ci hanno parlato di una persona seria, capace e preparata.
Le abbiamo chiesto qualche articolo per l’apis.
Ci è subito piaciuto il suo stile, diretto, semplice, pieno di immagini e metafore, di esempi 
divertenti e coinvolgenti.
Abbiamo compreso che era molto interessata ai complessi meccanismi che sono alla base 
dell’organizzazione delle api.
Le abbiamo chiesto di scrivere un libro che spiegasse questi meccanismi in un linguaggio 
moderno, adatto agli apicoltori di oggi.

La redazione di l’apis
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cervello

corpi grassi

ghiandole ipofaringee

emolinfa

Curriculum vitae - Winter edition

» api invernali

Raramente ci si chiede cosa mai facciano le api durante la stagione non produttiva, in 
inverno. Passeranno il tempo a giocare a carte?

Le api invernali che nascono solitamente ad agosto, o comunque a fine estate, avranno 
l’arduo compito di traghettare la colonia fino alla primavera successiva sfidando il 
generale inverno. 
Nascere in questo periodo consente loro di avere una longevità molto maggiore 
rispetto alle sorelle che nascono in piena stagione produttiva. Ma come è possibile? 
Avranno un elisir di lunga vita? Sì e non solo uno. 
Il primo è possedere un abbondante corpo grasso al quale sono associati carboidrati, 
proteine e altre molecole. La capacità del corpo grasso di sintetizzare nutrizione per la 
covata in assenza di polline fresco rende questa sostanza davvero interessante. 

L’altro elisir di lunga vita è la vitellogenina che contribuisce sia alla salvaguardia del 
sistema immunitario, che ad aumentare l’aspettativa di vita.
I compiti delle api invernali sono davvero esigui: accudire la regina, mantenere la 
temperatura del nido sopra i 24 °C (vedi “Classe energetica A++”) e allevare la covata 
ad inizio primavera.
La produzione di vitellogenina da parte delle api aumenta rapidamente a partire dai 
due/tre giorni successivi alla nascita, per raggiungere il suo picco massimo tra il quinto 
e il quindicesimo giorno di vita, che coincide con il periodo in cui le api svolgono la 
mansione di nutrici. Nel corpo delle api la vitellogenina è trasportata dall’emolinfa 
e, se non utilizzata, viene immagazzinata nel corpo grasso; è disponibile anche nel 
cervello, negli ovari e nelle ghiandole ipofaringee. La vitellogenina può ridurre lo 
stress ossidativo delle api, bloccare i radicali liberi e riuscire, quindi, a prolungare 
l’aspettativa di vita.
Diversi biologi ritengono che le api invernali siano il frutto dell’evoluzione dovuta al 
fatto che le api siano migrate in aree con climi rigidi. Addirittura, secondoil concetto 
classico di casta, che definisce fisicamente un individuo o un gruppo di individui 

Capitolo 4 » Vita, morte e miracoli di un’ape operaia

vitellogenina compartimentazione dinamica ed effetti favorenti la sopravvivenza

La vitellogenina si trova nele cervello, nelle ghiandole ipofaringee, nell’emolinfa e nei corpi grassi. Ha 
diverse funzioni come la resistenza agli stress ossidativi e il prolungamento dell’aspettativa di vita.
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parole povere è il caso in cui la famiglia diviene figliatrice e alcune operaie decidono 
di iniziare a deporre.
Inoltre, sempre il feromone mandibolare contribuisce a creare il segnale di allarme 
insieme alla ghiandola di Koshenickov e alla ghiandola del veleno. Nell’attività di 
bottinamento segnala che il fiore è stato visitato e che quindi momentaneamente non 
c’è disponibilità di nettare; il segnale dura finché il fiore non dispone di nettare e 
questo consente di ottimizzare il lavoro delle bottinatrici evitando visite inutili ai fiori. 
Le ghiandole tarsali rientrano tra i feromoni marcatori e hanno la stessa funzione del 
feromone della ghiandola mandibolare nell’attività di bottinamento.
Il rilascio del feromone della ghiandola di Nasonov, altamente volatile, è 
particolarmente evidente nel momento dell’inarniamento di uno sciame, quando si 
osservano le api con l’addome rialzato battere velocemente le ali in modo da facilitarne 
la diffusione attraverso la membrana tra il sesto e settimo tergite.
In particolare la sua funzione è:
• marcatura dell’ingresso del nido;
• facilitare l’insediamento;
• reclutamento alle fonti di cibo;
• coesione dello sciame.

Capitolo 1 » Vita, morte e miracoli di un alveare
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Capitolo 1 » Vita, morte e miracoli di un alveare

Reclutamento & Logistica

» gestione dell’approvvigionamento e delle bottinatrici

L’organizzazione dell’alveare non è di stile tayloristica, cioè concepita come una catena 
di montaggio dove non c’è una valutazione del da farsi e su come farlo. L’alveare ha 
una propria “intelligenza” che consente di ottimizzare risorse e forza lavoro. 

L’alveare può essere pensato come un’industria che necessita di materie prime da 
trasformare e che deve avere contezza di quanto dispone per poter organizzare la 
produzione, incrementando o diminuendo la forza lavoro in funzione delle condizioni 
ambientali e dell’alveare stesso.

Le materie principali di cui necessita sono il nettare, il polline, l’acqua e le resine 
(propoli).
Le resine, anche se raccolte in modesta quantità, sono fondamentali per la produzione 
di propoli, necessaria ai fini della sanificazione dell’alveare e della protezione del nido 
dall’umidità e dalle correnti d’aria: viene utilizzata per chiudere fessure e fori che 
risultano essere inutilizzabili per l’entrata o l’uscita e creano solo spifferi.
La percentuale  maggiore di raccolta spetta al nettare che viene preso in carico dalle 
api magazziniere una volta che le bottinatrici sono rientrate: una parte viene stoccata 
come miele nelle cellette, un’altra può essere affidata alle nutrici che, oltre per il 

uovalarve

api 
nutrici

api 
bottinatrici regina

cellette
miele

cellette
polline

api 
ricevitrici

polline

polline

nettare

nettare

re
si

n
a

ac
qu

a

ac
qu

a

mortalità

costi
bottinatura

evaporazione

perdita di calore

fonte di resinafioriturefonti d’acqua


